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Il lavoratori della Centralo durante un corteo di protesta 
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«Aumenteremo i salari 
ai nostri dipendenti» 
.-\z.sZr Parlano i gestori della Centrale adriatica 
di SIMONE ARMINIO 

ANZOIA 

«NOI, non capiti solo perché ri-
spettiamo le regole, riusciremo a 
conquistare i nuovi dipendenti 
con i nostri valori». Si è presenta-
ta ieri nella sede bolognese di Le-
gacoop la cooperativa friulana 
Aster, che dal I dicembre ha in ge-
stione la Centrale adriatica di An-
zola e ha assunto tutti i 140 dipen-
denti a tempo indeterminato, an-
che i 13 che avevano un contratto 
a tempo determinato. «Un cam-
bio di stile» a cui la cooperativa 
tiene molto, e che stride con la vio-
lenta manifestazione dello scorso 
22 marzo, quando una cinquanti-
na di dipendenti riconducibili ai 
Cobas e in disaccordo con Cgil, 
Cisl, 1.1ii e Ligi, avevano bloccato 
la via Emilia per protestare pro-
prio contro i nuovi gestori. L'ac-
cusa? Condizioni economiche 
peggiorate. 

«Eppure con noi le regole sono ri-
spettate — replica la cooperativa 
— e così non era con i precedenti 
gestori». Il motivo delle differen-
ze salariali, infatti, risiederebbe 
nel passaggio da un contratto di 
categoria commerciale al contrat-
to nazionale della logistica: «0v- 

T:',55 O N 
«Non possiamo rispondere 
di quanto hanno fatto 
nostri predecessori» 

vero l'unico possibile per legge — 
spiega Tassoni, presidente di 
Aster Coop e non possiamo ri-
spondere di quanto fatto dai no-
stri predecessori». A completare 
il quadro è poi il vicepresidente 
della cooperativa di Udine, Carlo 
Dileo: «Entro sei mesi — spiega 
— porteremo tutti i lavoratori al 

V livello, arrivando a uno stipen-
dio di 1.355,16. Senza contare che 
ogni dipendente ha sottoscritto 
un capitale sociale di 5 mila 200 
curo, perciò vedrà dei dividendi 
veri, diversamente da come avvie-
ne nei casi in cui ci si attiene alla 
quota minima di legge di 25 eu-
ro». La loro scelta è difesa Tizia-
no Tassoni, responsabile dell'area 
logistica e mobilità di Legacoop, 
che denuncia: «In tutta la provin-
cia risultano esserci 210 cooperati-
ve di facchinaggio, delle quali sol-
tanto 90 riconducibili a Legaco-
op, Confcooperative o Agci e di 
cui perciò si ha la certezza del ri-
spetto delle regole». Accuse riget-
tate infine anche sul fronte con-
certazione. Le proteste? «Abbia-
mo firmato un accordo il 12 no-
vembre, prima ancora del nostro 
subentro, e siamo pronti a dialoga-
re ancora. Ma nessuno ci chieda 
di non applicare il contratto nazio-
nale, perché sarebbe fuorilegge». 

Aumenle.rrjo i suk 
.111.0S:n dipeLdenti, 
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Logistica 
Aster e Legacoop 
contro i Cobas: 
«Applichiamo 
tutte le regole» 

Tanto per cominciare, via «gli ap-
pellativi di facchini e di cooperative 
di facchinaggio» che, come dice il 
presidente di Aster Coop Livio Nani-
no, «danno un'idea di pura fatica fisi-
ca, mentre oggi nei magazzini ci vo-
gliono conoscenze e competenze». Si 
dice «addetti alla logistica», al limite 
«magazzinieri». 

Anche le parole sono importanti 
nella controffensiva della coop friula-
na (35 milioni di fatturato nel 2012, 
previsione di 40 per il 2013) che da 
dicembre gestisce il magazzino della 
Centrale Adriatica di Anzola e la scor-
sa settimana si è ritrovata al centro 
dello sciopero del Si Cobas (Sindaca-
to intercategoriale), che al momento 
sembra ben più forte di Cgil, Cisl e 
Uil tra i circa 7.000 lavoratori della Io-
Ostica bolognese, compreso il cen-
tro di Anzola: su 170 dipendenti, gli 
iscritti al Si Cobas sono tra i go e i 
140 a seconda delle fonti. Erano tutti 
già lì con il vecchio appaltatore, alcu-
ni da anni. come succede nella lini-
stica, Aster li ha stabilizzati («e non 
eravamo obbligati») ma non come  

vorrebbe il Si Cobas. 
Ieri Nanino, il vicepresidente Car- 

lo Dileo e i dirigenti di Legacoop Al- 
berto Armuzzi e Tiziano Tassoni han- 
no incontrato ì giornalisti per raccon- 
tare la storia di Aster Coop dai tempi 
dei magazzini ZaillISSi in Friuli, la 
«centralità del socio», gli investimen- 
ti in formazione, l'abbattimento de- 
gli infortuni e mille altri motivi per 
cui Tassoni non comprende le conte- 
stazioni ad Anzola «quando ci sono 
decine di imprese che operano non 
applicando i contratti e facendo, in 
sostanza, intermediazione di mano- 
dopera». Secondo dati 2011 a BOlo- 
gna ci sono no coop della logistica 
di cui 93 estranee alle tre centrali riu- 
nite in Ad. Chiudono spesso. Del re- 
sto, basta guardare certe buste paga 
per avere l'idea dell'illegalità diffusa. 

La questione posta dai Cobas ad 
Anzola riguarda il contratto colletti- 
vo del commercio applicato prima di 
Aster, quando il magazzino era gesti- 
to in subappalto dalla Pluriservice. 
«Erano quasi tutti al 5 °  livello, 1.388 
euro lordi. Con Aster sono passati al 
60 senior della logistica, 1.265 euro 
lordi», afferma il Si Cobas. Ma sul 
contratto della logistica Aster Coop 
non discute, come sui «blocchi illega- 
li», sulla «civiltà nelle relazioni sinda- 
cali» e sul rifiuto di trattare con il Si 
Cobas «finché non saranno firmatari 
del contratto nazionale», dice Dileo. 
Non riconoscerli non sarà così facile. 

A. Man. 
RI ,RODUZ , ONER:SERVATA 
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I numeri dell'azienda che gestisce Centrale Adriatica 

Aster Coop apre ai facchini 
"Già stabilizzati 140 precari" 

ASTER Coop, che da novembre ha assunto la 
gestione del magazzino di Centrale Adriatica 
di Anzola Emilia, ha assunto e stabilizzato fin 
dall'inizio 140 lavoratori a tempo indetermi-
nato». Lo chiarisce la stessa cooperativa, nata 
a Udine 25 anni fa, che in mattinata si è pre-
sentata a Bologna. E «a tutti gli altri lavoratori 
—assicuraAster Coop— è stata offertala pos-
sibilità di un inserimento in co op erativa apar-
tire da un contratto a tempo determinato». 
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Un punto Coop Adriatica 

Aster Coop: 
«Cohas, parole 
pericolose» 
BOLOGNA 

V.T. 
valeriatancredi (:é, -Jg ma I com 

«Forse non siamo stati bravi a co-
municare le nostre intenzioni per 
il futuro per questo i lavoratori 
hanno protestato», 

Aster Coop, la società friulana 
che da dicembre gestisce l'appal-
to di logistica per Coop Adriatica 
ad Anzola dell'Emilia, dice la sua 
sullo sciopero nazionale dei facchi-
ni indetto da Cobas e andato in sce-
na il 22 marzo scorso dopo una se-
rie di proteste su singoli territori, 
con blocchi e iniziative clamoro-
se. 

Aster, attiva da 25 anni, conta 
920 soci lavoratori e nel 2013 pre-
vede 40 milioni di euro di fattura-
to 5 in più dell'anno precedente è 
subentrata a Pluriservice di cui ha 
preso in carico i 173 dipendenti di 
cui 140 a tempo indeterminato, in  

seguito ad un accordo siglato a fi- 
ne novembre con Cgil, Cisl, Uil e 

Questi lavoratori sono adesso 
inquadrati con il contratto per la 
logistica mentre Pluriservice adot-
tava quello del commercio. Que-
sta è la prima causa della protesta 
dei facchini (90 sono i tesseratà Co-
bas) che sostengono che con il pre-
cedente contratto guadagnavano 
di più, »,L'anornalia sono le coope-
rative che adottano un contratto 
diverso - controbatte Carlo Dileo, 
vicepresidente di Aster Coop - 
non conosco le cifre del commer-
cio, con noi ora hanno una busta 
paga da L265 euro lordi e a giu-
gno passeranno a L355 grazie agli 
scatti previsti dal contratto della 
logistica. Inoltre noi paghiamo il 
50% le maggiorazioni e non il 
20%. E gli straordinari nei nostro 
settore sono frequenti, tutti lavo-
rano :39 ore a settimana, nessuno 
viene lasciato a casa». 

Il presidente di Aster Livio Na-
nino mette invece in guardia -N es-
suno mette in discussione il diritto 
di sciopero - è la premessa - ma 
da Cobas abbiamo sentito discorsi 
pericolosi in assemblea, in Italia 
di cattivi maestri ne abbiamo avu-
ti abbastanza. Perciò non transige- , 

 remo sul rispetto della legalità». 
Nanino si riferisce in particola-

re ai blocchi delle strade messi in 
campo durante l'ultimo sciopero 
e al fatto che chi non voleva aderi-
re allo sciopero sarebbe stato co-
stretto dagli aderenti ai Cobas. Le 
prossime mosse della cooperativa 
della logistica punteranno quindi 
a "riconquistare" i lavoratori poco 
convinti della bontà dei nuovi ac-
cordi mentre i vertici non sembra-
no nutrire speranze sul recupero 
dei Cobas: -«Non hanno firmato 
neanche il contratto nazionale - 
osserva Nanino quindi credo 
non ci siano le basi per il dialogo». 

Pagina 27 
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La Tares, 
impossibile 
da difendere 
di Enrico De Mita 

possibile che questo go- 
verno possa fare slittare 

2014 la Tares, il nuovo 
tributo sui rifiuti e servizi - co-
me richiesto dall'Anci, l'Asso-
ciazione nazionale dei Comuni 
- ripristinando Tarsu e Tia, 
cioé i vecchi prelievi sul servi-
zio di raccolta rifiuti? Le diffi-
coltà rispetto a questo slitta-
mento sono prevalentemente 
politiche: il governo è prigio-
niero delle sue scelte; inoltre il 
gettito di Tarsu e Tia non sareb-
be sufficiente a compensare i 
tagli operati sui trasferimenti 
agli enti locali in previsione del 
gettito della maggiorazione 
Tarsu. Ma anche un governo 
come quello in carica deve te-
ner conto del quadro comples-
sivo che gli si presenta avanti e 
ridurre, nei limiti del possibile, 
gli effetti negativi di scelte già 
operate. Sarebbe quasiuna for-
ma di autotutela. 

La questione Tares ha più 
profili, tecnico e giuridico, che 
rendono quel tributo irragione-
vole e insopportabile. Le criti-
che poste da questo giornale so-
no note. In sintesi, chi legge l'ar-
ticolo 14 del decreto legge 
201/2011 si chiede se abbia sen-
so invocare una legislazione 
che non sia aberrante e che ri-
spetti i principi costituzionali 
sulle autonomie. Non dimenti-
chiamo che la giurisprudenza 
costituzionale anche più re cen-
te ha ribadito che neppure 
l'emergenza economica giustifi-
ca la violazione dei principi co-
stituzionali. 

La politica tributaria del go-
verno ancora in carica, se ha rea-
lizzato i suoi obiettivi di gettito, 
ha sconvolto in qualche modo il 
quadro della finanza locale. 
D'altra parte, è stata una costan-
te nella storia del Paese che gli 
enti lo cali siano stati considera-
ti dallo Stato come concorrenti 
per quanto concerne le entrate 
e come collaboratori per quan-
to concerne le spese. 

p;:,?'« ■■ 4 
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Enrico 
De Mita 

Il tributo 
impossibile 
da difendere 

Csgg.:mga 	pag 

N.  a logica del risanamento 
ha prodotto questo risul- 

-■ tato. La Tares è un dop-
pione dell'Imu come imposta 
rispetto ai servizi indivisibili; 
è il concentrato di due impo-
ste e serve, dal punto di vista 
del gettito, a compensare i ta-
gli operati sui trasferimenti in 
relazione alle maggiorazioni 
delle imposte locali. 

Parlare di legittimità costi-
tuzionale è poco, tenendo con-
to dei tempi lunghi di un pro-
cesso costituzionale e della 
difficoltà della Corte di espri-
mere un giudizio che rimetta 
a posto le cose. Neppure un 
rinvio servirebbe, se non per 
respirare. Occorrerebbe una 
revisione della materia. Ma 
non si può aspettare un nuovo 
governo e un nuovo ministro 
dell'Economia. In presenza 
delle ragioni e delle difficoltà 
degli enti locali espresse 
dall'Anci e degli operatori eco-
nomici (oltre che dell'insop-
portabilità per i contribuenti) 
un rinvio dell'entrata in vigo-
re della nuova imposizione sa-
rebbe una misura cautelare, 
un ripensamento dei propri er-
rori da parte del governo. Che 
porrebbe un rimedio a un suo 
non trascurabile errore, di ri-
lievo istituzionale. 
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Un'occasione 
da non 
«bruciare» 
di Alberto Orioli 

o sblocco dei debiti della 
pubblica amministrazione 

...2verso le imprese fornitrici 
(una somma che ad oggi è stima-
bile in un centinaio di miliardi 
complessivi) doveva servire - ol-
tre che a immettere un'impor-
tante dose di liquidità in un siste-
ma economico a secco da tempo 
- a creare quel bene immateriale 
e preziosissimo che è la fiducia. 
La fiducia è oggi la principale in-
frastruttura intangibile per co-
struire un futuro finalmente po-
sitivo e ottimista di cui tanto sen-
te la mancanza il Paese e soprat-
tutto l'economia reale, mai così 
lontana dai plumbei scenari del-
la politica. 

Se il testo del decreto atteso 
per oggi non cambierà nottetem-
po, invece, si rischia di arrivare a 
un risultato sì "epocale" ma svuo-
tato del suo senso profondo di an-
tidoto alla recessione e di esperi-
mento virtuoso di semplificazio-
ne della burocrazia altrimenti op-
primente e nemica dello svilup-
po. Con un rischio in più: che la 
scelta di anticipare al 2013 le addi-
zionali Irpefper le Regioni (in mi-
sura peraltro quasi tripla rispet-
to alla percentuale prevista in un 
primo tempo a far data dal 2014) 
faccia pensare che, alla fine, quel 
provvedimento lo paghino i citta-
dini due volte: con l'aumento del-
la pressione fiscale e con l'impat-
to inevitabilmente recessivo e 
anti-consumi legato alla natura 
stessa di quel tipo di tassazione. 
La notte davvero deve portare 
consiglio. Non è chiara, poi, l'en-
tità effettiva delle somme messe 
a disposizione: a un primo annun-
cio di 4o miliardi sbloccati nelbi-
ennio 2013-14, si arriva, nel testo 
messo a punto ieri, «fino a» 18,5 
miliardi quest'anno e «fino a» 20 

l'anno prossimo. Ma soprattutto 
non si è escogitato un sistema di 
obbligo effettivo per gli Enti a pa-
gare i loro debiti, mentre la nor-
ma sembra accanirsi con penaliz-
zazioni future per chi abbia scel-
to di erogare le somme dovute. 

C;nua phj-:; n:. 3 
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Alberto 
Orioli 

Un'occasione 
preziosa 
che non va 
«bruciata» 

3t:nn da pag:na 

doppia azione, 
probabilmente decisa in 
ossequio ai dettati della 

Ue, ma che rischia di indurre un 
risultato opposto a quello 
perseguito e più che facilitare i 
pagamenti ne ostacola lo 
sblocco. Il meccanismo, del 
resto, è complesso e prevede 
una comunicazione tassativa 
entro il 3o aprile, attraverso una 
piattaforma web (ma riuscirà 
l'amministrazione a creare quel 
sito in una ventina di giorni?) 
degli «spazi finanziari» di cui 
ogni amministrazione ha 
necessità per fra fronte ai 
pagamenti arretrati ai fornitori. 
L'Economia organizza dunque 
le emissioni di titoli di Stato 
necessari a coprire quel 
fabbisogno. Un sistema 
centralizzato di erogazione di 
prestiti a lungo termine agli Enti 
locali completa il flusso di 
liquidità al sistema (ma a che 
tasso? e se diventasse 
proibitivo?): ci vorranno però 
almeno dieci provvedimenti 
attuativi per arrivare al vero 
risultato e questo ennesimo 
percorso a ostacoli tradisce lo 
spirito della risoluzione votata 
alla Camera dove si chiedevano 
«interventi di immediata 
eseguibilità improntati a criteri 
di semplificazione». 

In sostanza, ancora una volta, 
nella filigrana del decreto si 
vede l'impronta arcigna della 
Ragioneria laddove sono previti 
blocchi per 5 anni negli 
investimenti per gli enti che  

abbiano fatto ricorso ai fondi 
per saldare i fornitori chiedendo 
di "sforare" il patto di stabilità, 
come peraltro concesso dalla 
legge in accordo con le aperture 
concesse da Bruxelles per 
questa specifica circostanza. 
Blocchi o tagli lineari. 
Conseguenza prevedibile: un 
atteggiamento più che prudente 
e limitato da parte degli Enti 
locali a far uso dei nuovi 
strumenti di sblocco della 
liquidità oltre, naturalmente, a 
un generale impatto recessivo di 
tutto l'impianto della norma. 

Si parla di generici «spazi 
finanziari» di cui abbiano 
necessità le amministrazioni per 
pagare i propri debiti, ma non di 
elenchi verificabili di fornitori 
che renda possibile, 
eventualmente, a chine fosse 
rimasto escluso (se un Comune 
non fornisce i dati che succede?) 
di segnalarlo e di rientrare tra i 
creditori. Anche questa è una 
lacuna di impo stazione del 
decreto. Così come è lacunoso il 
testo laddove non prevede 
l'inclusione delle cosiddette 
società partecipate trai soggetti 
aventi diritto ai pagamenti: 
soprattutto nel Mezzogiorno 
sono moltissime le aziende 
miste in attesa di vedere saldate 
le fatture per servizi e forniture 
già prestati. 

La farraginosità e i rimandi a 
normative di secondo grado 
rischiano di ridurre 
l'effetto-turbo che invece questo 
tipo di provvedimento avrebbe 
dovuto garantire al sistema 
economico. Risulterà frustrante, 
poi, per molti imprenditori, la 
mancata possibilità di 
compensare i crediti vantati 
presso le amministrazioni con 
eventuali ammanchi fiscali o 
cotributivi. Questi mondi 
continueranno a non 
comunicare e chi, ad esempio, 
vantasse un credito di mille 
verso un'amministrazione ma 
fosse debitore di una somma io a 
un ente previdenziale 
continuerebbe a rischiare 
addirittura una condanna 
penale. Peccato. Ben venga il 
decreto agognato, ma che non si 
traduca in un'occasione 
mancata. 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Mo.Whtà, La norma prevede un piano di rientro e corrispondente finanziamento 

Trasporto locale, aiuti 
a Piemonte e Sicilia 
ROMA 

La bozza di decreto legge 
sui pagamenti della pubblica 
amministrazione alle impre-
se fornitrici, che oggi sarà 
all'esame del Consiglio dei 
ministri, contiene anche un 
capitolo trasporto pubblico 
locale, limitato però, almeno 
per il momento, a due sole Re-
gioni: il Piemonte e la Sicilia. 
Le due Regioni potrebbero fa-
re da battistrada per interven-
ti anche in altre Regioni per 
un settore che un po' ovun-
que è in difficoltà. 

La norma inserita all'arti-
colo 2 della bozza (quello sui 
pagamenti delle Regioni e 
delle Province autonome) 
prevede la messa a punto di 
un piano di rientro dai debiti 
come già accade nel settore 
sanitario e un corrisponden-
te finanziamento (ancora da 
quantificare nella bozza per 
la Sicilia, 150 milioni per il 
Piemonte) a valere sul Fon- 

do per lo sviluppo e la coesio-
ne, l'ex Fondo Fas per le aree 
sottoutilizzate. 

La norma riguarda «le re-
gioni e le province autono-
me che non possono far fron-
te ai pagamenti dei debiti 
certi liquidi ed esigibili, di-
versi da quelli finanziari e sa-
nitari, ivi inclusi i pagamenti 
in favore degli enti locali, 
maturati alla data del 31 di-
cembre 2012, a causa di ca-
renza di liquidità». 

La certificazione della ca-
renza di liquidità va presenta-
ta direttamente dal Presiden-
te e dal responsabile finanzia-
rio al ministero dell'Econo- 

CRITERI REFEEREWIRTI 
Per la Sicilia il progetto 
è vincolato a tre paletti, 
mentre per il Piemonte 
la Regione dovrà proporre 
la nuova programmazione 

mia. L'obiettivo è ricevere 
dal ministero «entro 15 giorni 
dall'emanazione del presen-
te decreto, l'anticipazione di 
somme da destinare ai prede-
etti pagamenti». 

Per il piano di rientro della 
Sicilia il decreto legge fissa 
già alcuni paletti sulla base di 
tre criteri che vengono espli-
citati dal provvedimento: «a) 
un'offerta di servizio più ido-
nea, più efficiente ed econo-
mica per il soddisfacimento 
della domanda di trasporto 
pubblico; b) il progressivo in-
cremento del rapporto tra ri-
cavi da traffico e costi operati-
vi per la durata del piano fino 
a concorrenza del rapporto 
dello 0,35; c) la progressiva ri-
duzione dei servizi offerti in 
eccesso in relazione alla do-
manda e il corrispondente in-
cremento qualitativo e quan-
titativo dei servizi a doman-
da elevata misurata attraver-
so l'incremento dello 0,05 an-
nuale del "load factor"». 

Per quanto riguarda il Pie-
monte, invece, sarà la Regio-
ne a proporre al Cipe «la nuo-
va programmazione nei limi-
ti delle risorse disponibili». 

G. Sa. 
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Debiti Pa, primo sì all'unammita 
Risoluzione unitaria alla modifica dei saldi - Firma anche il M5S: priorità alle aziende 

Marco Mobili 
Marco Rogari 
ROMA 

Larghe intese sul pagamento 
dei crediti vantati dalle imprese 
nei confronti della pubblica am-
ministrazione. Camera e Senato 
all'unanimità hanno approvato la 
risoluzione unitaria sottoscritta 
da tutte le forze politiche, M5s 
compreso, alla relazione del Go-
verno che aggiornai saldi di finan-
za pubblica. E che consentirà 
all'Esecutivo di varare oggi il de-
creto legge per sbloccare i paga-
menti alle imprese. 

Alla fine, dunque, il M5s ha ri-
nunciato all'idea di presentare 
nei due rami del Parlamento pro-
prie proposte di risoluzione in 
cambio di alcune "concessioni" 
nel testo su priorità considerate 
irrinunciabili per sostenere le 
Pmi. Prima fra tutte l'introduzio-
ne di meccanismi di pubblicità, 
«anche attraverso sistemi infor-
matici», delle attività di certifica-
zione dei propri debiti svolte da-
gli enti locali verso lo Stato, «al 
fine di consentire un controllo 
diffuso da parte dei cittadini e 
delle imprese». 

Il lavoro di tessitura dei due re-
latori, Marco Causi (Pd) a Monte-
citorio, e Filippo Bubbico (Pd) a 
Palazzo Madama, ha convinto i 
grillini a votare il documento su 
cui nelle Commissioni speciali si 
era già registrata la convergenza  

delle altre forze politiche. È passa-
ta quindi senza intoppi la relazio-
ne con le nuove stime del Def e 
che rivedono al ribasso i saldi di 
finanza pubblica per gli anni 2o12, 
2013 e 2014, in particolare elevan-
do dal-1,8 al-2,4% la stima del rap-
porto fra indebitamento netto e 
Pil nel 2o13. 

Target ribaditi dal ministro 
dell'Economia, Vittorio Grilli, nel 
suo intervento al Senato: arrive-
ranno in «tempi brevissimi» le mi-
sure del Governo per favorire il 

L'AILARK DEI P 
Grilli: andiamo avanti rapidi, 
soglia del3%invalicabile  
Baretta (Pd): l'intervento va 
realizzato» ma ci sono rischi 
di «manovra correttiva» 

pagamento dei debiti alle impre-
se da parte della Pa, ma - ha affer-
mato - con l'imperativo di «man-
tenere l'indebitamento al 2,9%». 
Anche perché - ha sottolineato 
Grilli - il limite del 3% per il defi-
cit-Pil è «invalicabile». 

Ma continua ad esserci più di 
un timore sulle ricadute dell'ag-
giornamento del quadro pro-
grammatico di finanza pubblica. 
Secondo il vicepresidente della 
commissione speciale della Ca-
mera, Pier Paolo Baretta (Pd)  

«l'intervento sui pagamenti va 
assolutamente realizzato» ma 
con l'aggiornamento del saldo di 
bilancio dal 2,4% al 2,9% «si ri-
schia il prefigurarsi di una mano-
vra corettiva». 

In ogni caso la partita da chiu-
dere prioritariamente è quella sui 
pagamenti Pa. Nella relazione di 
Causi alla Camera si sottolinea 
che «in sede di attuazione del de-
creto», devono essere «individua-
te le forme convenzionali e di mo-
nitoraggio in grado di garantire 
che l'afflusso di nuova liquidità 
sia interamente destinato al soste-
gno dell'economia reale e delle 
imprese». A palazzo Madama l'al-
tro relatore Bubbico, che è anche 
uno dei saggi della task force eco-
nomica formata dal capo dello 
Stato, si è soffermato soprattutto 
sul dato politico: «In una situazio-
ne così drammatica di crisi, l'uni-
tà di intenti che si è registrata oggi 
nell'Aula del Senato da parte di 
tutte le forze politiche a favore 
dello sblocco dei crediti dovuti al-
le imprese da parte della Pa costi-
tuisce - ha detto - un importante 
segnale al Paese». 

Un'unità d'intenti raggiunta do-
po la scelta dei grillini Era «op-
portuno ritirare la nostra risolu-
zione per convenire su quella uni-
taria», ha affermato in Aula al Se-
nato Enrico C appelletti (M5s) ag-
giungendo: «Noi crediamo che i 
debiti vadano pagati tutti, prima 
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I nuovi obiettivi di finanza pubblica 

L'aggiornamento ai saldi del Def nella Relazione del Governo 

PIL 	 DEFICIT 
Variazione percentuale 	 In percentuale del Pil 

2012 2013 2014 2012 2013 

-2,4 -1,3 1,3 -3,0 -2,9* 

ENTRATE 	 PRESSIONE FISCALE 
In percentuale del Pil 	 In percentuale del Pil 

2012 2013 2014 2012 2013 2014 

48,1 48,6 48,3 44,0 44,4 44,3 

k 	k k 	k 	k 
"Il dato tiene conto del pagamento di una quota dei debiti relativi alle spese di 

investimento pari allo 0,5% del Pil 	Fonte: Relazione al Parlamento 2013 

6  

alle aziende e poi alle banche. Pri-
ma alle Pmi e poi alle grandi im-
prese». A sottolineare la necessi-
tà di allargare la platea a tutti i cre-
ditori è stato alla Camera Enrico 
Zanetti (Scelta civica) eviden-
ziando che «i destinatari dei paga-
menti degli arretrati saranno non 
soltanto le imprese, ma tutti i for-
nitori della Pa, compresi quindi i 
liberi professionisti, troppo spes-
so dimenticati» in questo tipo di 
provvedimenti. 

La risoluzione approvata dalle 
Camere pone almeno quattro con-
dizioni al Governo di carattere ge-
nerale e più strettamente legate ai 
saldi finanza pubblica. Tra queste 
la verifica da parte dell'Esecutivo 
che l'Italia, dopo aver ridotto il di-
savanzo sotto il 3% del Pil nel 
2012, possa ottenere nel 2013 una 
valutazione positiva nelle proce-
dure europee su deficit eccessivi, 
così come Palazzo Chigi dovrà 
operare affinché la "mini golden 
rule" diventi permanente e sia uti-
lizzata a vantaggio di investimen-
ti produttivi che abbiano impatto 
sullo sviluppo economico. Il te-
sto, inoltre, impegna il Governo a 
tutelare «le situazioni di crisi 
aziendale sulla base di principi di 
equità e di solidarietà». E, per le 
imprese che ne fanno richiesta, 
ad autorizzare la compensazione 
di crediti commerciali con even-
tuali debiti tributari. 
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ComnL Trattenuti due mesi di stipendio ai responsabili dei servizi finanziari 

Gianni Trovati 
MILANO 

Il primo via libera ai paga-
menti nei Comuni e nelle Pro-
vince imbocca la via tradiziona-
le dello sblocco proporzionale 
all'entità delle risorse incaglia-
te, e classificate nei «residui 
passivi» in conto capitale nei bi-
lanci (faranno fede i consuntivi 
del 2010). Ogni ente locale sive-
drà fissare entro il 15 maggio 
prossimo, con decreto dell'Eco-
nomia, la cifra da liberare, e do-
vrà mantenere l'impegno: la re-
sponsabilità tocca prima di tut-
to ai responsabili dei servizi fi-
nanziari che, se non riusciran-
no a pagare entro l'anno alme-
no il 9o% della somma liberata 
dal decreto, si vedranno tratte-
nere due mesi di stipendio net-
to (comprese le indennità ac-
cessorie). 

Ma il pacchetto enti locali 
contenuto nellabozza di decre-
to che sarà oggi sul tavolo del 
consiglio dei ministri non si li- 

mita a questo intervento, che 
sanzioni a parte, ricalca le vec-
chie una tantum sui residui 
passivi che erano abituali in 
tempi di finanza pubblica più 
rilassata. 

L'ultimo comma dell'artico-
lo i sospende per il 2013 un inte-
ro articolo che era stato dedica-
to ai Comuni dal decreto sulle 
«semplificazioni fiscali» di un 
anno fa (D116/2012). Nell'artico-
lo, che è il 4-ter, c'è prima di tut-
to il «Patto di stabilità orizzon-
tale», cioè un meccanismo nato 
proprio per cercare di favorire 
un po' di pagamenti in conto ca-
pitale: in pratica, secondo que-
sto sistema i sindaci che regi- 

uocco PROPOWC.NAL 
Ogni ente locale si vedrà 
fissare entro il 15 maggio, 
con decreto dell'Economia, 
la cifra da liberare, che dovrà 
essere spesa al 90% 

strano un surplus rispetto al Pat-
to possono correre in aiuto dei 
colleghi in crisi, liberando spazi 
finanziari che questi ultimi de-
vono utilizzare proprio per pa-
gare i fornitori. 

La "rarità" dei Comuni in sur-
plus, insieme all'esigenza di 
non sovrapporre troppe regole 
convergenti in un panorama or-
mai affollatissimo, può aver giu-
stificato la sospensione del Pat-
to orizzontale nel 2013. Nell'arti-
colo "sospeso", però, c'è anche 
altro, a partire dal ritocco che 
ha innalzato dal 20 al 4o% il 
turn over negli enti locali. Se la 
sospensione sarà confermata, 
gli spazi del turn over torneran-
no a dimezzarsi, scompariran-
no le regole di favore per il cal-
colo delle assunzioni nella Poli-
zia locale e nei servizi socio-as-
sistenziali, e per i Comuni sotto 
i mille abitanti il parametro di ri-
ferimento tornerà a essere l'ar-
cheologico 2004. 

Una novità ulteriore è invece 
limitata alle sole Province, che 
dalla bozza di decreto si vedo-
no redistribuire i tagli da spen-
ding review decisi con il decre-
to 95/2012. 

'@giannitrovati 

giann i. trovati@ilsole24ore.com 
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Rischio aumento tasse e tagli di spesa 
Nella bozza l'aumento dell'Irpef regionale ma l'Economia frena - Stretta di 5 anni per gli enti locali 

Carmine Fotina 
ROMA 

Arriva oggi il decreto legge 
per lo sblocco di circa 4o miliardi 
(su un totale di 91) di debiti della 
Pa nei confronti delle imprese. 
Nellabozza che sarà presentata og-
gi al Consiglio dei ministri (in pro-
gramma alle 10, ma slittato alle 19 
per consentire un confronto sulle 
ultime modifiche prima del varo) 
spunta la possibilità per le Regioni 
che utilizzeranno l'anticipo di cas-
sa di effettuare nel 2013 l'aumento 
dell'aliquota addizionale Irpef che 
sarebbe dovuto scattare dal 2015. 
Ma in serata è arrivata la frenata 
del ministro dell'Economia Vitto-
rio Grilli e la norma è destinata ad 
uscire dal decreto. 

Il piano si presenta abbastanza 
complesso e vincolato all'emana-
zione di più di un decreto attuati-
vo. Per anticipare cassa, si punta in 
larga misura sulla concessione di 
prestiti di lunga durata (3o anni) a 
Regioni ed enti locali e non sul 
meccanismo del fondo perduto. 
Inoltre enti locali e Regioni che go-
dranno delle anticipazioni di cas-
sa saranno sottoposti a vincoli 
molto stretti per il prossimo quin-
quennio, sia per la spesa corrente 
sia per gli investimenti (anche se il 
Mef studia un ammorbidimento 
per gli enti virtuosi). Quanto alla 
copertura finanziaria dell'intero 
pacchetto, il governo conta di re-
perire le risorse per assicurare la li-
quidità necessaria mediante emis-
sioni di titoli di Stato, fmo a un mas-
simo di25 miliardi per ciascuno de-
gli armi 2013 e 2014 conuna "clauso-
la" amara per i ministeri, che saran-
no chiamati a coprire con nuovi ta-
gli lineari i maggiori interessi del 
debito pubblico. 

Enti locali 

I pagamenti di debiti di parte capi- 
tale, compresi quelli delle Provin- 
ce in favore dei Comuni, maturati 

al 31 dicembre 2012, e sostenuti nel 
2013, vengono esclusi dai vincoli 
del patto di stabilità interno per un 
importo totale di 5 miliardi. Comu-
ni e Province dovranno comunica-
re online, entro il 3o aprile, il loro 
fabbisogno e a determinare il ripar-
to sarà poi un decreto del ministe-
ro dell'Economia (entro il 15 mag-
gio). Sono inoltre previste sanzio-
ni per i responsabili degli enti loca-
li inadempienti. 

Ad ogni modo, nelle more della 
ripartizione del Tesoro attesa per 
31 15 maggio, e per consentire l'im- 

LA COPERTURA 
La liquidità necessaria 
è assicurata con emissioni 
di titoli di Stato fino 
a 25 miliardi per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014 

CLAuc.lt. 
Sorpresa amara 
peri ministeri chiamati 
a coprire con nuovi tagli 
lineari i maggiori interessi 
del debito pubblico 

mediato pagamento almeno di 
una prima tranche, ciascun ente 
può effettuare pagamenti entro il 
50% delle necessità finanziarie co-
municate ed entro un determina-
to tetto dei residui passivi in conto 
capitale. Per quanto riguarda inve-
ce gli enti locali che non possono 
far fronte ai pagamenti dei debiti 
per mancanza di liquidità, potran-
no scattare prestiti a valere su un 
Fondo con dotazione pari a 2 mi-
liardi sia per il 2013 sia per 31 2014. I 
prestiti saranno di durata trenten-
nale e in caso di mancato pagamen-
to della rata di ammortamento en-
tro i termini, potranno esserci cor- 

rispondenti tagli relativi alla quota 
Imu riservata ai Comuni oppure, 
nel caso delle Province, relativi 
all'imposta sull'Rc auto. Non ba-
sta, perché per gli enti locali inte-
ressati scatteranno vincoli finan-
ziari molto stringenti nel prossi-
mo quinquennio: non potranno 
impegnare spese correnti in misu-
ra superiore all'importo annuale 
minimo dei corrispondenti impe-
gni effettuati nell'ultimo triennio e 
non potranno ricorrere all'indebi-
tamento per gli investimenti (o 
prestare garanzie per prestiti sot-
toscritti da società controllate o 
partecipate) a meno che non sia 
presentata un'attestazione del 
conseguimento degli obiettivi del 
patto di stabilità interno. 

Regioni e sanità 

Anche per le anticipazioni di cas-
sa relative a debiti non sanitari di 
Regioni e province autonome 
viene creato un Fondo per assicu-
rare liquidità: dotazione di 3 mi-
liardi per il 2013 e di 5 miliardi per 
il 2014. Anche in questo caso il 
prestito è trentennale e sono sta-
biliti vincoli finanziari per il pros-
simo quinquennio relativi alla 
spesa e alla sottoscrizione di nuo-
vi prestiti o mutui da parte delle 
Regioni e di società controllate o 
partecipate. Viene inoltre stabili-
to che la Regione Siciliana e la Re-
gione Piemonte adottino un pia-
no di rientro relativo al trasporto 
pubblico locale, conia possibilità 
contestuale di attingere a risorse 
del Fondo per lo sviluppo e coe-
sione (ex Fas). Il capitolo Regioni 
conferma l'incremento della de-
roga alle spese per cofinanzia-
menti nazionali dei fondi comuni-
tari. Ma la misura che più farà di-
scutere, probabilmente già nel 
C dm di oggi, è un'altra, ovvero la 
possibilità per i governatori che 
utilizzano l'anticipo di cassa di 
anticipare al 2013 l'aumento 

dell'aliquota addizionale Irpef. 
Per quanto riguarda invece i de-

biti sanitari, lo Stato può anticipa-
re liquidità alle Regioni nei limiti 
di un ammontare di 14 miliardi, di 
cui 5 miliardi per il 2013 e 9 miliardi 
per il 2014. Entro 15 giorni dalla da-
ta di entrata in vigore del decreto, 
l'Economia provvede al riparto 
tra le Regioni fmo a 5 miliardi per il 
2013. Tuttavia, ed è un'altra inco-
gnita del decreto, le anticipazioni 
di cassa, oltre che a saldare gli arre-
trati, potranno essere finalizzate 
anche ad altri due obiettivi finan-
ziari (si veda articolo inbasso). 

Amministrazioni statali 
e titoli di Stato 

I ministeri dovranno predispor-
re appositi elenchi dei creditori 
pubblicandoli sui propri siti inter-
net. Viene incrementato di 500 
milioni per il 2013 il fondo per 
l'estinzione dei debiti delle ammi-
nistrazioni centrali e viene dispo-
sto l'incremento delle erogazioni 
relative ai rimborsi fiscali per un 
importo massimo di 2,5 miliardi 
per il 2013 e di 4 miliardi per il 
2014. Sarà data priorità a imprese 
e professionisti rispetto alle ban-
che alle quali sono stati ceduti i 
crediti e in ogni caso ai crediti più 
vecchi. La compensazione di cre-
diti certificati varrà con debiti 
iscritti al ruolo fino al 31 dicem-
bre 2012 (e non più solo fino al 30 
aprile 2012). 

Tutte le Pa avranno l'obbligo 
di registrarsi sulla piattaforma 
elettronica del ministero 
dell'Economia entro 20 giorni 
dalla data di entrata in vigore del 
decreto. La mancata o tardiva re-
gistrazione comporta responsa-
bilità dirigenziale o disciplinare e 
i dirigenti responsabili sono as-
soggettati a una sanzione pecu-
niaria di m o euro per ogni giorno 
di ritardo. 
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La mappa delle risorse 

I pagamenti della Pa per amministrazione - Importi in miliardi di euro 

ENTI LOCALI 

fino a 9 miliardi 

REGIONI 

8 miliardi 

ndo per la liqu Deroga spese per cofinanziamenti 
dei fondi strutturali 

2013 	 201A 	 2013 	 2014 	n  

k■ 	:st 	t h "W 

ENTI SSN 

fino a 14 miliardi 

Anticipazioni di  

2014 

AMMINISTRAZIONI STATALI 

7 miliardi 

Il nuovo livello massimo 	L'incremento 
L'Irpef regionale previsto dalla bozza 	L'aumento rispetto a [tetto massimo 
di decreto sui pagamenti della Pa 	dell'addizionale previsto oggi 
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Sulla Tares battaglia ancora aperta 
Governo al lavoro sul rinvio ma senza far slittare la maggiorazione per i servizi locali 

Gianni Trovati 
MILANO 

Nell'ordine del giorno uffi-
ciale del Consiglio dei ministri di 
oggi, della Tares non c'è traccia. 
Sul rinvio del nuovo tributo sui 
rifiuti, e sul contestuale ritorno 
in gioco delle vecchie Tarsu e 
Tia, si sta però ancora lavoran-
do, e c'è qualche chance per un 
intervento in extremis. Anche 
perché ieri sindaci, sindacati e 
imprese del settore hanno an-
nunciato nuovamente battaglia, 
ed è tornato a risuonare il coro 
politico che chiede di agire e che 
ora va dal Pd al Pdl. L'ostacolo da 
superare sembra rappresentato 
prima di tutto dai rilievi dell'Eco-
nomia, alla ricerca di garanzie 
sulla «copertura integrale dei co-
sti» prevista dalla Tares. Un fat-
to comunque è certo: se interven-
to ci sarà, non sarà risolutivo. 

Anche per questa ragione 
l'agenda Tares va già oltre il Con-
siglio dei ministri di questa mat-
tina. Oggi di Tares si occuperan-
no anche i "saggi" nominati dal 
Quirinale, come ha spiegato il se-
natore Pd Filippo Bubbico che 
presiede la «commissione spe-
ciale» a Palazzo Madama e che 
del gruppo economico dei "con-
sulenti" quirinalizi è quindi un 
componente di peso: alle 15, inve-
ce, il presidente dell'Anci Gra-
ziano Delrio incontrerà a Palaz-
zo Chigi una super-delegazione 
del Governo, guidata dal pre-
mier Mario Monti e composta 
dai ministri Grilli (Economia), 
Moavero Milanesi (Affari euro-
pei, oltre che "saggio") e Barca  

(Coesione territoriale) per parla-
re proprio di Tares oltre che di 
Imu e di revisione del Patto di 
stabilità (almeno per l'esclusio-
ne dei piccoli Comuni). 

Insomma, il lavorio è intenso, 
anche perché nel generale caos 
di queste settimane la Tares non 
fa eccezione, e ognuno degli atto-
ri in campo ha i suoi motivi per 
cannoneggiare il tributo. Le 500 
aziende di igiene urbana, insie-
me ai Comuni, hanno lanciato 
l'allarme sulla crisi di liquiditàle- 

PUNTO CRIMCO 
In discussione la necessità 

di mantenere comunque 

la «copertura integrale» 

dei costi che comporta 

aumenti anche per la Tarsu 

gata al rinvio a luglio della prima 
rata, che le costringe a lavorare 
gratis per una parte importante 
dell'anno e mette a rischio i paga-
menti ai fornitori (proprio men-
tre si prova a sbloccare i vecchi 
debiti del sistema pubblico) e, in 
prospettiva, gli stipendi ai 65mi-
la lavoratori nel settore. Il "rin-
vio" di cui si sta discutendo risol-
verebbe questo problema per-
ché, riportando in gioco Tarsu e 
Tia, consentirebbe alle aziende 
di ricominciare subito a fattura-
re, e quindi a respirare. 

Diverso è l'orizzonte per i con-
tribuenti. Un primo aumento ge-
neralizzato, dettato dalla «mag-
giorazione locale» da 3o centesi- 

mi al metro quadrato, sembra al 
momento fuori discussione, per-
ché nessuna delle misure ipotiz-
zate dal Governo lo rinvierebbe. 
Lo slittamento costerebbe un mi-
liardo all'Erario, che ha già taglia-
to le risorse ai Comuni proprio 
invista del nuovo carico sui con-
tribuenti: senza una copertura al-
ternativa, la prima rata restereb-
be quindi in programma a luglio, 
spingendo la Cna a chiarire che 
comunque saranno «disattesi 
ancora una volta gli interessi del-
le imprese». 

Un terzo fronte, ancora più 
bollente, è legato agli aumenti 
che le famiglie (fino al 25%), arti-
giani e commercianti (fino al 
65o% rispetto alla Tarsu) si ve-
drebbero recapitare con la Ta-
res. Sul tema il decreto prepara-
to dal ministero dell'Ambiente, 
riesumando tout court i vecchi 
prelievi, potrebbe mettere un 
punto fermo, offrendo qualche 
mese in più per rivedere le rego-
le. Proprio qui si appuntano però 
le obiezioni dell'Economia, per-
ché la Tares per legge finanzia in 
modo «integrale» i costi dell'igie-
ne urbana, con una garanzia che 
il ritorno alla Tarsu non offre. 
Un'ipotesi, quindi, è l'arrivo di 
una Tarsu "rafforzata" dall'obbli-
go di copertura integrale dei co-
sti, che non sarebbe forse "seve-
ra" come la Tares ma produrreb-
be comunque per tutti un aumen-
to aggiuntivo rispetto alla «mag-
giorazione» locale. 

@g ffannitrovati 

gianni.trovati@ilsole24ore.com 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 

  

Pagina 4 

  

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 

 

   

Pagina 17 di 26



Direttore Responsabile: Roberto Napoletano 

pressunE 03/04/2013 

Periodicità: Quotidiano 

Tiratura: 331.753 

Diffusione: 262.360 

ll'erld CAS 

Pagina 4 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 

I costi e i «vizi» del nuovo tributo 

I COSTI PER LE FAMIGLIE... 
Che cosa cambia dalla Tarsu alla Tares in base 
ai valori medi registrati nei Comuni 
Valori in euro, anno 2012 

100  
M q 2  

255,4 

319 ,6 	
296,3  

	

' 	273,0 

DIFFERENZA % 2012/2013 	Ettl 

TAR5L1 APPARTA- 
MENTO 

80 
M q 2 

COPERTURA TARES 
2013 

O% 	100% 

255,6 
237'° 	218,4 

"Tasso di copertura dei costi del servizio con le entrate Tarsu nel 2012 - Nel 2013 la legge impone di coprire i costi al 100% con le entrate Tares 

Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore (famiglie) e di Confcommercio (imprese) 

Aumenti per tutti 
Rispetto alla Tia, e soprattutto alla 
Tarsu, la nuova Tares produce 
rincari per tutti i contribuenti, per 
l'obbligo di copertura integrale 
dei costi e per i nuovi parametri di 
calcolo (penalizzanti peri negozi) 

«Servizi indivisibili» da ripagare 
Atutti i contribuenti si applica una 
maggiorazione locale per i «servizi 
indivisibili» da 30 centesimi al 
metro quadro. La maggiorazione 
serve a compensare il taglio da un 
miliardo già operato sui Comuni 

Senza trasparenza 
La maggiorazione unisce nella Tares 
due tributi diversi, con un sistema 
che ha incontrato l'opposizione dei 
gestori che si vedono "attribuire" 
una quota di rincari in realtà di 
competenza di altri 

Fornitori e stipendi a rischio 
Lo slittamento della prima rata a 
luglio, deciso dal Parlamento, 
costringe imprese e Comuni a 
garantire il servizio senza ricevere 
per mesi alcuna entrata che lo 
finanzi 

...E QUELLI PER LE IMPRESE 
Che cosa cambia dalla Tarsu alla Tares 
per le diverse categorie economiche 

TARSU 	TARES 	DIFF. 
2012 	2013 	% 

100 
M q 2 

Ortofrutta, 
pescheria , 

 13 1lla at 
taglio 

fiori 

100 
Mq 2 

401,4 

1.691,3 

401,4 

3.038,4 
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Impo.Ca nuMpake. L'alternativa del declassa mento 

L'Imu «pesa» sulle aree edificabili 
Gian Paolo Tosoni 

Il lettore Antonio lamenta 
l'onerosità dell'imposta munici-
pale sulle aree edificabili in un pe-
riodo di crisi in cui i tempi di edifi-
cazione sono lunghissimi. 

L'articolo 36, comma 2, del de-
creto legge 223/2006 fornisce l'in-
terpretazione autentica precisan-
do che un'area è da considerare  

fabbricabile se utilizzabile a sco-
po edificatorio in base allo stru-
mento urbanistico generale adot-
tato dal comune indipendente-
mente dalla approvazione della 
regione e dall'adozione di stru-
menti attuativi. Come segnalato 
dal lettore, i tempi delle lottizza-
zioni sono lunghi; inoltre in que-
sto momento non c'è richiesta di 

aree edificabili per cui le vendite 
sono ferme; al contrario l'Imu è 
inesorabile. Si osserva al riguardo 
che i prezzi adottati dai comuni 
non sono vincolanti ma solo indi-
cativi; infatti se vengono assunti 
come base imponibile dai proprie-
tari si può escludere qualsiasi atti-
vità di accertamento. I comuni 
non sempre provvedono a ridur- 

re le stime dei prezzi delle aree in 
relazione all'andamento di merca-
to, tuttavia l'articolo 5 del Dlgs 
504/1992 prevede che la base im-
ponibile per le aree edificabili cor-
risponde al valore venale in comu-
ne commercio al fi gennaio di 
ogni anno; il contribuente ha il di-
ritto a fare le proprie valutazioni 
ancorché potranno essere conte-
state dal comune. Le istruzioni mi-
nisteriali alla compilazione del 
modello Imu precisano che non 
sussiste l'obbligo della dichiara-
zione se il contribuente ha utiliz- 

zato i valori delle aree predetermi-
nati dal comune. Se invece il con-
tribuente intende discostarsi, ha 
l'obbligo di presentare la dichiara-
zione Imu e avrebbe potuto farlo 
entro il4 febbraio 2013, già con ef-
fetto per l'anno 2012. 

Sono sempre più numerosi i 
proprietari che richiedono al co-
mune il declassamento del terre-
no da edificabile ad agricolo; il co-
mune può accettare o non accetta-
re in relazione alle necessità urba-
nistiche del territorio. 

O RIP 1707MONIf IRE ,17., 
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Corte M centi 

Sui dissesti dei Comuni 
la sanzione può attendere 
di Gianni Trovati 

1 termine è «perentorio», 
ma la sanzione può 
attendere. I Comuni e le 

Province che provano a 
salvarsi dal vortice del 
dissesto aggrappandosi al 
fondo anti-default hanno 60 
giorni per approvare il piano 
di rientro, ma se sforano i 
termini la via obbligata al 
"fallimento" non si aprirà 
subito: prima le sezioni 
regionali della Corte dei conti, 
insieme alla 
sotto commissione nazionale 
chiamata a verificare i piani, 
dovranno contattare l'ente 
locale ritardatario e 
«verificare le ragioni» che 
hanno impedito al piano di 

rientro di vedere la luce. 
L'indicazione arriva dalla 
Sezione Autonomie della 
Corte dei conti (con la 
delibera n/2013), e mostra 
quanto sia accidentato il 
terreno su cui poggia il 
meccanismo pensato dal 
Governo Monti (D1174/2012) e 
approvato dal Parlamento per 
evitare il rischio di dissesti a 
catena nei Comuni e nelle 
Province, soprattutto del Sud. 
Decidere di aderire al 
meccanismo è semplice, 
anche perché l'aiuto statale è 
un bottone ghiotto per un 
sindaco con le casse vuote e la 
fila dei creditori alla porta. 
Tradurre in pratica la scelta, e 
mettere nero su bianco un 
piano che taglia drasticamente 

le spese correnti, rimette in 
equilibrio strutturale i conti e 
ripaga anche l'aiuto statale, è 
invece un affare più 
complicato. In base al decreto 
enti locali, tra la delibera che 
porta l'ente sulla giostra 
dell'anti-dissesto e quella che 
stabilisce la cura dei piani di 
rientro non possono passare 
più di 6o giorni. Scaduto il 
termine, torna in campo il 
«dissesto obbligato» di 

L.E .STRUZIONI 
L'ente che chiede l'aiuto 
statale deve deliberare 
il piano di rientro in 60 giorni 
ma i giudici contabili 
concedono i supplementari 

federalista memoria (articolo 
7 del Dlgs 146/2011), mediante 
il quale il Prefetto dà 20 giorni 
al consiglio comunale o 
provinciale per dichiarare il 
dissesto. Nelle sue istruzioni, 
la Corte dei conti ribadisce 
che il termine deve essere 
considerato «perentorio», ma 
all'atto pratico fa appello alla 
prudenza ed evita di far 
scattare subito la tagliola del 
default. È essenziale, però, che 
la «verifica delle ragioni» sia 
ultra-rapida, perché tra l'altro 
nel periodo di attesa restano 
sospese le procedure 
esecutive. E anche perché la 
normativa italiana, oltre 
all'unicum delle scadenze che 
non scadono perché il termine 
è «ordinatorio», non ha 
bisogno dell'ibrido di termini 
che rimangono «perentori» 
sulla carta ma restano 
tranquillamente «ordinatori» 
nella realtà. 

 @giannitrovati 

g ianni. trovati@ilsole24ore.com 
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Relazioni índe Holt Nel settore privato forti ritardi per le costruzioni - Fermo il turismo, spiragli per il tessile 

Sui contratti il «freno» statali 
Su 6,7 milioni di lavoratori senza rinnovo 3,5 sono dipendenti pubblici 

IMP.FrO VC MIf 

Francesco Prisco 

Sono 2,7 milioni i lavoratori 
che attendono il rinnovo con-
trattuale, tra trattative in corso 
d'opera, vertenz e a ostacoli e ta-
voli che si spaccano. Ma salgo-
no sino a quota 6,7 milioni, se al 
dato si sommano i 3,5 milioni di 
addetti di funzione pubblica e 
scuola interessati, causa austeri-
ty, da un blocco degli stipendi 
che si protrae ormai da due anni 
e, a quanto pare, potrebbe prose-
guire per tutto il 2014. 

Quanto mai complicato ottene-
re l'adeguamento della retribu-
zione al costo della vita in tempi 
di crisi, come dimostrano i dati di 
Cgil, Cisl e Uil elaborati dal Sole 
24 Ore. Nei settori privati, tutta-
via, si coglie una tutto sommato 
fisiologica dialettica che alla fine 
produce risultati: si vedano i re-
centi rinnovi dei ccnl di chimici, 
agroindustria e metalmeccanici. 
Nel pubblico la situazione è ben 
più problematica: il blocco degli 
stipendi degli statali, secondo le 
parti sociali, rappresenta il vul- 

nus principale, aggravato dalla si-
tuazione di indeterminatezza po-
litica di questi giorni. Il Dpr 98 
del2ou fissava tre anni di stop, la 
speranza delle sigle era così ria-
prire i tavoli per l'anno prossimo, 
ma a oggi nessuno ha capito per 
quanto tempo ancora proseguirà 
la situazione di blocco. Tanto più 
che il premier uscente Mario 
Monti ha rimandato a un non me-
glio definito prossimo governo 
ogni decisione a riguardo. Cam-
bia l'ordine dei fattori ma non cer-
to il risultato sul fronte trasporto 
pubblico locale: il ccnl di riferi-
mento che tutela 120mila addetti 
è scaduto addirittura nel 2007, 
ma di rinnovo nemmeno si parla. 
Fino a qualche anno fa il tema cal-
do era rappresentato dalla fusio-
ne con il contratto del lavoro fer-
roviario. Dal 2010, tuttavia, il Tpl 
è diventato oggetto di tagli oriz-
zontali che ne hanno messo in di-
scussione la tenuta.I.'odierno cli-
ma di muro contro muro, con 
scioperi frequenti in tutta Italia, 
crea non pochi disagi all'utenza. 

Se non altro più "razionale" lo 
scacchiere della contrattazione 
nei settori privati. Scaduta per 
esempio a fine dicembre la gran 
parte dei contratti di edilizia e 
costruzioni per una platea com-
plessiva di di 1,5 milioni lavorato-
ri. Per ora il rinnovo ha riguarda-
to soltanto gli addetti del com-
parto cemento, calce e gesso. 
Con l'arrivo di aprile sono scadu-
ti poi i tre contratti dei lavorato-
ri del turismo, per un totale di 1,2 

milioni di addetti. Vertenza di 
primissimo piano quella per il 
rinnovo del ccnl tessile: qui i la-
voratori interessati sono più di 
66omila. Negli ultimi incontri 
tra azienda e sindacati si sono 
aperti interessanti spiragli di dia-
logo giocati sulla contrattazione 
di secondo livello. Si stanno in ul-
timo allungando i tempi per il 
rinnovo del contratto della coo-
perazione agricola (9omila lavo-
ratori) che, nelle intenzioni di 
inizio trattativa, doveva chiuder-
si già per fine febbraio. 

cT REPROMICNE RISERVATA Il tessile. E il contratto con maggiori possibilità di una firma a breve 
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Il governo Monti, rivitalizzato da Napolitano, ora rispolvera alcuni dossier economici 

Statali a dieta per altri 2,7 mld 
Verso la firma finale il decreto che blocca i contratti 
DI ALESSANDRA RICCIARDI  

T
utti gli scatoloni erano 
pronti per il trasloco di 
fine mandato; i dossier 
già lavorati erano finiti 

nei cassetti, in attesa dell'arri-
vo dei nuovi ministri. Invece, 
contrordine, l'attività legisla-
tiva, seppure legata all'ordi-
naria amministrazione, deve 
proseguire. E così ritorna di 
stringente attualità il decreto 
di blocco dei contratti per oltre 
3 milioni di dipendenti pubblici 
a cui avevano lavorato, prima 
del voto, Tesoro e Funzione 
pubblica. In questi giorni i mi-
nistri hanno chiamato a rap-
porto gli uffici di gabinetto per 
fare il punto: vanno rimessi 
in pista i provvedimenti 
a breve scadenza con 
carattere economico, 
e dunque finalizzati 
a tenere sotto con-
trollo i conti pubbli-
ci -il cui fabbisogno 
è in crescita, ha de-
nunciato il Tesoro-
ma anche decreti o de-
libere attuativi di leggi 
già varate che possono 
avere un effetto positivo 
sulla ripresa. Insomma, 
non c'è solo il decreto 

legge di sblocco dei pagamenti 
della pa a rivitalizzare l'attivi- 
tà governativa, perché, come 
ha ribadito il capo dello stato 
Giorgio Napolitano, il gover- 
no di Mario Monti è dimis- 
sionario ma non sfiduciato e 
dunque può esercitare i poteri 
di ordinaria amministrazione 
fino al subentro di un nuovo 

esecutivo. 
Subentro 
che, sotto 
i veti in- 

, crociati 
dei par- 
titi, è 

slittato 
probabil- 

mente a dopo l'elezione del 
nuovo presidente della repub-
blica. Questo spiega il pressing 
che sta arrivando dal ministe-
ro del tesoro perché sia firmato 
definitivamente il decreto che 
blocca il rinnovo dei contratti 
e le promozioni nella pubblica 
amministrazione per circa 3 
milioni di dipendenti, una vera 
manovra che vale complessi-
vamente 2,7 miliardi di euro. 
Come precisa la relazione al 
decreto, inviato al Consiglio di 
stato per i controlli di rito pri-
ma del via libera finale, si trat-
ta di risparmi già preventivati 
dal decreto legge n. 98/2011, 
il cui mancato conseguimen-
to dunque crerebbe un buco 
nei bilanci.Il provvedimento, 
spiegano fonti governative, è 
un atto dovuto, vista la si-
tuazione di cassa, contro il 
quale poco potrebbe anche 
un nuovo esecutivo a cara-
tura politica e più vicino 
alle istanze dei lavoratori. 
Questa volta la dieta è 
stata estesa, perché a 
differenza del precen- 
dente blocco imposto 
dal decreto Brunetta-

Tremonti, il congela-
mento verrebbe esteso 

ope legis anche alla  

Sanità e alle società partecipa- 
te. Il provvedimento, scritto a 
quattro mani dai responsabili 
di Funzione Pubblica e Tesoro, 
rispettivamente Vittorio Gril- 
li e Filippo Patroni Griffi, 
estende al 2014 le misure di 
congelamento dei trattamenti 
economici individuali, di ridu- 
zione delle indennità per i 

responsabili 
degli uffici 

di diretta 
collabora- 
zione dei 
ministri, 
gli scatti 
e ogni pro- 
gressione 
di carrie- 

Vittorio Grilli Filippo Patroni Griffi 
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ra. Sterilizzati, senza nessuna 
possibilità di recupero, gli au-
menti destinati a coprire l'in-
flazione per il 2013 e il 2014 
per tutte le amministrazioni 
dell'elenco Istat, anzi annulla-
ti gli aumenti eventulamente 
previsti a decorrere dal 2011. 
Nel novero degli interventi, 
la proroga di un anno delle 
disposizioni che limitano le 
assunzioni nel pubblico im-
piego. I blocchi delle varie 
voci di spesa pesano per 1,3 
miliardi di euro sull'anno 
2014, per ulteriori 659 milio-
ni per il 2015 e quasi 730 per 
il 2016. Il provvedimento era 
stato esaminato in via pre-
liminare in uno degli ultimi 
consigli dei ministri a ridos-
so del voto. Si contava allora 
che sarebbe stato un altro 

esecutivo a decidere come 

li
andare avanti, con dei 
margini ancora esistenti 
nella modulazione delle 
misure seppure vinco-
lati al conseguimento 
degli obiettivi di bilan-
cio finale. La situazione 
politica si è poi compli-
cata e un ulteriore rin-
vio sarebbe difficile da 
sostenere. 
	©Riproduzione riservata-. 
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Sulle buste paga dei comuni 
continua la querelle con il Mef 

Continua la querelle fra comuni e Mef sulle convenzioni per l'ela-
borazione delle buste paga. Nei giorni scorsi, infatti, l'Anci ha 
fatto recapitare a Via XX settembre una lettera con la richiesta 
di un incontro urgente finalizzato a valutare le problematiche 
segnalate dagli enti che, sulla base del dl 95/2012, hanno aderito 
ai servizi stipendiali forniti dal ministero. 
Continuano, infatti, i disguidi e i malfunzionamenti già segnalati 
su queste colonne (si veda ItalectOggi del 9/1/2013), che mol-
to spesso stanno comportando anche un considerevole aggravio 
dei costi, in aperto contrasto con gli obiettivi di risparmio della 
spending review. 
Nella nota, si ribadisce «la necessità di uno specifico approfon-
dimento sul tema per valutare le modalità e i margini di risolu-
zione delle problematiche segnalate, rendendo, ove possibile, lo 
strumento della convenzione maggiormente flessibile in relazione 
alle specificità e caratteristiche delle singole amministrazioni. 
Ciò al fine di dare piena e compiuta attuazione alle finalità di 
razionalizzazione dei costi sottese al dettato normativo e per 
consentire alle amministrazioni locali di usufruire, progressiva-
mente, di servizi il più rispondenti possibili alle proprie specifiche 
esigenze». 
Tale presa di posizione, tuttavia, non soddisfa i comuni interessa-
ti, che chiedono di poter recedere dalle convenzioni, per tornare 
a ricercare sul mercato le soluzioni più convenienti e adatte alle 
proprie esigenze. 
Ma sul punto il Mef ha finora risposto picche (si veda ItaliaOggi 
del 23/2/2013). 

Matteo Barbero 
	 Riproduzione nservata—M 
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I comuni fanno pressing per inserire la previsione nel decreto sui crediti della p.a. 

Aliquote Imu in cerca di rinvio 
Serve riallineamento con i tempi dei bilanci comunali 

DI MATTEO BARBERO  

R
iallineare i termini 
per la fissazione delle 
aliquote Imu a quelli 
per l'approvazione del 

bilancio 2013. Sono sempre di 
più i sindaci che chiedono di 
inserire tale previsione nel 
decreto legge che conterrà le 
misure sullo sblocco dei paga-
menti alle imprese, perché, in 
mancanza di modifiche nor-
mative, il livello del prelievo 
sugli immobili dovrà essere 
deciso entro il prossimo 23 
aprile senza 
avere un qua-
dro preciso dei 
conti comunali 
e quindi con il 
rischio di fissa-
re l'asticella o 
troppo in alto o 
troppo in bas-
so. 

Mentre i ri- 
flettori sono 
puntati soprattutto sulle 
attese misure relative al 
Patto (oltre che alla Tares), 
i comuni sono alle prese con 
il rebus bilanci. Da un lato, 

ci sono enormi 
difficoltà nel chiu- 
dere il consuntivo 
2012 (scadenza 30 
aprile) senza i dati 
definitivi su Imu e 
fondo sperimentale 
di riequilibrio che il 
ministero dell'inter- 
no avrebbe dovuto 
rendere noti a fine 
febbraio. Dall'altro, ancora 
più problematica risulta la 
quadratura del preventivo 
2013 (da approvare entro il 
30 giugno), in mancanza di 

elementi chia-
ve come il ri-
parto dei 2.250 
milioni di tagli 
previsti per 
quest'anno dal 
dl 95/2012 ed i 
meccanismi di 
alimentazione 
e riparto del 
nuovo fondo di 
solidarietà co- 

munale. 
In questo quadro di incer-

tezza, tuttavia, ai sindaci 
viene chiesto di assumere in 
tempi brevissimi una deci- 

sione tanto delicata quanto 
definitiva: fissare le aliquote 
Imu applicabili nell'anno in 
corso e che dovranno esser 
utilizzate già per il calcolo 
dell'acconto. 

L'art. 13, comma 13-bis, del 
dl 201/2011, infatti, prevede, 
che, a decorrere dall'anno di 
imposta 2013, le deliberazioni 
con cui i comuni approvano 
le aliquote e la detrazione 
Imu acquistano efficacia dal-
la data di pubblicazione nel 
sito informatico del Diparti-
mento delle Finanze e che i 
relativi effetti retroagiscono 
al 1° gennaio dell'anno di 
pubblicazione, a condizione 
che quest'ultima avvenga en-
tro il 30 aprile. A tale scopo, 
le deliberazioni devono essere 

Coma nica- 
.ioni v ia web 

ent ro 
il 23 aprile 
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inviate al predet-
to Dipartimento, 
esclusivamente in 
via telematica, en-
tro il 23 aprile. Nei 
comuni che non 
rispettano questo 
timing, si inten-
dono prorogate le 
aliquote e la detra-
z i o - 

n e relative 
all'anno prece-
dente. Tutte le 
modifiche decise 
dopo il 23 aprile 
o non pubblicate 
entro il 30 aprile 
saranno efficaci 
solo a partire 
dal prossimo 
anno. 

Tale tempistica (conferma-
ta dalla recente risoluzione 
n. 5/2013 del Dipartimento 
delle finanze) sta mettendo in 
forte difficoltà i comuni, ma 
rischia di penalizzare anche 
i contribuenti. È probabile, 
infatti, che nel dubbio le ali-
quote vengano spinte verso 
l'alto, in modo da mettere al 
sicuro gli equilibri contabili. 

Se, al contrario, fossero fissa- 
te troppo in basso, potrebbero 
aprirsi ulteriori buchi nei già 
traballanti bilanci comunali. 

Ecco perché diversi primi 
cittadini stanno premendo 
per far inserire nel decreto 
legge che dovrebbe prevede- 
re l'alleggerimento del Patto 
e il rinvio della Tares, anche 

l'abrogazione 
del comma 
13-bis. In tal 
modo, torne-
rebbe applica-
bile la disci-
plina generale, 
che allinea il 
termine per la 
fissazione delle 
aliquote relati-
ve ai tributi 

locali a quello di approvazione 
del bilancio di previsione, con-
cedendo altri tre mesi di tempo 
per decidere le aliquote Imu. I 
comuni, inoltre, recuperereb-
bero anche la possibilità di ri-
toccare l'Imu in sede di verifica 
degli equilibri, come previsto 
dall'art. 1, comma 444, della 1 
228/2012. 
	 Riproduzione riservata—M 

Rischi per i 
contribuenti 

di rincari 
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